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Le proteste
I medici di famiglia
puntano il dito sul «caos
organizzativo a Palermo
e in tutta la Sicilia»

Da giovedì la campagna nell’Isola potrà riprendere a pieno regime

Le dosi di vaccino
sono in arrivo:
via libera anche
agli under 40
Autorizzato dalla Regione il caricamento
dei dati per fare partire le prenotazioni

Acire ale. La signora Rosaria, la centenaria che si è vaccinata ieri, assieme alla nipote, il responsabile
dell’Hub Nuccio Raneri e il direttore del Dipartimento di Prevenzione Antonio Leo n a rd i

Patti, tavoli troppo pieni: chiuso un ristorante
l La polizia ha disposto la
chiusura di un’attività di
ristorazione a Patti per cinque
giorni per aver violato la
normativa anti-Covid. Durante
un controllo nel locale è stato
trovato un numero di avventori
ai tavoli non conviventi tra loro
nettamente superiore al limite
massimo di quattro persone.
Dagli agenti è stato riscontrato
anche che l’attività di
ristorazione era esercitata anche

all’interno. Inoltre i poliziotti
hanno accertato l’assenza del
previsto elenco per la
registrazione dei clienti.

l Saranno portati in gran parte
sulla nave-quarantena i profughi
della «Aita Mari», la nave della
ong spagnola Salvamento
Maritimo Humanitario con a
bordo cinquantasei migranti
tratti in salvo da un naufragio
avvenuto in questi giorni nel

Mediterraneo centrale. Il
ministero dell’Interno ha dato
l’autorizzazione per l’approdo
nella rada di Augusta. Le
operazioni di sbarco, stando a
quanto indicato dalla prefettura
di Siracusa, avranno inizio nella
giornata di oggi. Adulti e minori
accompagnati saranno trasferiti
sulla nave quarantena, i minori
non accompagnati saranno
sistemati, invece, in un centro di
a c co g l i e n za .

Fabio Geraci

PA L E R M O

Si parte dopodomani con le preno-
tazioni degli under 40, l’ultima cate-
goria finora rimasta esclusa: la Sici-
lia, infatti, ha ricevuto la conferma
che questa settimana arriveranno
oltre 400 mila vaccini. Giovedì, in
coincidenza con il via libera al target
dai 16 ai 39 anni, saranno consegna-
te 268 mila dosi di Pfizer; il giorno
dopo altre 85 mila di AstraZeneca di
cui attualmente le scorte sono ridot-
te al lumicino (ne rimangono 36 mi-
la in tutta l’Isola e attualmente sono
utilizzate per i richiami) e ulteriori
60 mila tra Moderna e John-
son&Johnson. Gli stessi approvvi-
gionamenti sono programmati an-
che per le settimane successive: per
questo mese, quindi, la fornitura
complessiva – tranne imprevedibili
ritardi o clamorose interruzioni
della distribuzione da parte delle
aziende farmaceutiche – d ov re b b e
essere di oltre un milione e 600 mila
dosi, una quantità adeguata per ga-
rantire i vaccini per tutti i siciliani.

Una volta avuta la certezza della
disponibilità, la struttura commis-
sariale regionale ha autorizzato Po-
ste Italiane a caricare i dati sul por-
tale attraverso il quale sarà possibile
fissare l’appuntamento: oggi, prima
del rush finale che potrebbe consen-
tire di coprire più del 70 per cento
della popolazione entro la fine
dell’estate, si svolgerà un’ultima riu-
nione operativa per organizzare al
meglio l’ultimo step della campa-
gna vaccinale. La stima è che a giu-
gno sarà possibile somministrare
circa 700 mila prime dosi comple-
tando così più del 50 per cento della
platea di un milione e duecentomila
persone che compongono la fascia
sotto i quarant’anni. Ma non tutti
avranno la possibilità di vaccinarsi
immediatamente: le prenotazioni
saranno comunque diluite nell’a rco
dei trenta giorni anche perché la
vaccinazione di massa prosegue
contemporaneamente pure per le
altre categorie degli aventi diritto e
per i richiami. E così i più veloci e for-
tunati tra gli under 40 riusciranno a

trovare uno «slot» libero immedia-
tamente dopo l’apertura mentre al-
tri potrebbero conquistare lo spazio
più avanti e comunque – assicurano
dalla Regione – non più tardi di una
ventina di giorni.

Intanto, il presidente Musumeci
ha aperto alla possibilità di effettua-
re il richiamo ai turisti in vacanza. «Il
governo deve comunque dare i vac-
cini, che li dia in Sicilia o in Emilia
Romagna il saldo finale non cambia
– ha detto il governatore -. Ma se il
turista sa di poter avere il richiamo
ovunque, a qualsiasi ora del giorno
e della notte, credo che si senta inco-
raggiato a partire. E in questo mo-
mento tutte le regioni hanno la ne-
cessità di ospitare i turisti». Secondo
Musumeci si potrebbe concordare
«ogni dieci giorni una richiesta di
vaccini in funzione della domanda
che emerge dal territorio. Magari ci
si può concentrare in quattro o cin-
que località per non farlo ovunque
nell’Isola. Credo che se si crea una
piattaforma a livello centrale po-
tremmo davvero offrire ai turisti un
grande servizio. Mi sembra facil-
mente gestibile».

Protestano invece i medici di me-
dicina generale per «il caos organiz-
zativo nella campagna anticovid a
Palermo come in tutta la Sicilia». Il
segretario regionale della Federa-
zione italiana dei medici di famiglia,
Luigi Galvano, ha denunciato che
«ancora una volta i medici di fami-
glia sono lasciati senza dosi nono-
stante fossero state prenotate con
una settimana di anticipo. L’obiett i-

vo della profilassi del Commissario
per l’emergenza ora è provare a im-
munizzare il maggiore numero di
persone non per garantire salute,
ma per recuperare il ritardo rispetto
alle altre regioni e superare le bar-
riere del giallo». Ma non è tutto: «In-
vece di garantire le prime dosi ai più
fragili – attacca ancora Galvano - la
campagna vaccinale si concentra
sulla profilassi dei 50enni e dei ma-
turandi. Una mail ci ha avvisato che
mancavano i flaconi di vaccino: an-
che questa settimana decine di me-
dici di famiglia dovranno richiama-
re e disdire la vaccinazione dei pro-
pri pazienti. Tutto questo mentre
nella struttura, gestita dal commis-
sario dell’area metropolitana di Pa-
lermo, regna il caos. I cittadini sono
sottoposti a file chilometriche, peri-
colosi assembramenti e rinvii. Una
condizione che mostra una palese
incapacità a programmare e gestire
la campagna vaccinale fino al punto
di regalare dosi di vaccino ad altre
regioni (vedi il caso Astrazeneca)
mentre dosi Pfizer e Moderna sono
somministrate senza alcun criterio
clinico e anamnestico». La segrete-
ria regionale della Federazione Ci-
mo-Fesmed ha invece contestato al-
la Regione «l’esclusione, negli avvisi
di reclutamento, di medici e infer-
mieri che beneficiano dei permessi
dell’ex legge 104», mentre il vice pre-
sidente della Commissione Sanità
all’Ars, Carmelo Pullara, ha posto il
problema della sicurezza degli hub
siciliani, «dove è assolutamente ne-
cessaria la vigilanza armata».

Da giovedì, nell’area metropoli-
tana di Catania, i vaccini saranno
somministrati anche in diciotto
strutture sanitarie private ai pazien-
ti in degenza e negli ambulatori: il
protocollo d’intesa è stato firmato
dall’Aiop e dall’Asp etnea. La signo-
ra Rosaria, 100 anni e 5 mesi, accom-
pagnata dalla nipote, è la prima pa-
ziente centenaria che viene vaccina-
ta nell’hub di Acireale: «Siamo mol-
to contenti di averle dato il benve-
nuto – ha detto il responsabile della
struttura, Nuccio Raneri - e di aver
potuto constatare la sua determina-
zione». ( * FAG* )
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Le previsioni
Il rush finale porterebbe
a coprire più del 70 per
cento della popolazione
entro la fine dell’e state

Il dato viene fuori da un’indagine degli uffici

No alla somministrazione del siero
dal 24% dei lavoratori della sanità

Andrea D’O ra z i o

Circa 28 mila persone, tra infermieri,
medici, farmacisti, dentisti, psicologi,
veterinari, biologici, tecnici e altri
operatori sanitari, pari al 24% del to-
tale della categoria «allargata»: sono i
lavoratori del mondo della sanità si-
ciliana che non hanno ancora ricevu-
to neanche la prima dose di vaccino
anti-Covid, dunque, non in regola
con il decreto dello scorso primo apri-
le, che rende obbligatorio il ciclo vac-
cinale per tutti professionisti sanitari,
non solo per i dipendenti delle Asp e
degli ospedali. I numeri emergono da
un elenco che l’Osservatorio epide-
miologico regionale ha elaborato in-
crociando i dati pervenuti dai vari or-
dini professionali con quelli relativi
alla campagna vaccinale, ma non so-
no consolidati, ossia, non si sa ancora
se alcuni dei soggetti compresi nella
lunghissima lista abbiano rinunciato
alla somministrazione dell’ant idoto
per i motivi previsti dalla legge, cioè
per specifiche condizioni cliniche do-
cumentate, come, ad esempio, un’in -
fezione da SarsCov2 in corso, oppure
la recente guarigione dal virus.

Per vederci più chiaro, il dirigente
generale del Dipartimento per le atti-
vit à� sanitarie, Mario La Rocca, ha
chiesto agli ordini professionali di

contattare gli iscritti non in regola per
avere informazioni sul motivo della
mancata vaccinazione, sollecitando
nel contempo le Asp a collaborare
(per il personale di loro competenza)
con quattro missive nel giro di tre set-
timane. Finora non tutte le Aziende
sanitarie hanno risposto all’a p p e l l o,
e solo una, quella di Ragusa, è passata
direttamente all’azione, incalzando
prima i dipendenti e i professionisti
convenzionati non vaccinati, e poi,
come prevede il decreto, sospenden-
do dal servizio (e dallo stipendio) fi-
no al 31 dicembre 25 persone tra in-
fermieri, medici, farmacisti e biologi
che, nonostante l’avvertimento, non
si sono presentati agli hub della pro-
vincia. La disposizione, spiega il diret-
tore dell’Asp di Ragusa, Angelo Ali-
quò, «non va intesa come un provve-
dimento disciplinare, e i lavoratori
che nelle prossime ore faranno mar-
cia indietro accettando la sommini-
strazione – alcuni stanno già provve-
dendo – saranno immediatamente
reintegrati in servizio». Tuttavia,
l’elenco degli operatori sanitari non
vaccinati potrebbe essere ben più
lungo, perché, ovviamente, non tutti
sono legati all’Asp o agli ospedali. Va-
le per Ragusa, che secondo i dati della
Regione ha un 26% di professionisti
che non hanno fatto la prima dose, e
per tutte le altre province: da Trapani
e Agrigento, che hanno la percentua-
le più alta, pari al 29%, fino a Palermo,
la più virtuosa con «solo» il 19% di
non vaccinati. Seguendo gli stessi da-

ti, emerge anche che tra quei 28 mila
lavoratori della sanità non coperti
dall’antidoto, la maggior parte è rap-
presentata da infermieri e odontoia-
tri, pari, rispettivamente a circa 9.500
e 8.000 unità.

Intanto, con 258 casi, 90 in meno
rispetto a domenica scorsa, il bilancio
giornaliero dei positivi individuati in
Sicilia continua a calare, così come il
numero dei ricoveri mentre, su ordi-
nanza del governatore in vigore da
domani fino al 10 giugno, spunta una
nuova zona rossa, stavolta a Santo
Stefano di Quisquina, nell’Agrigent i-
no - teatro di un focolaio di giovani
contagiati scoppiato in questi giorni -
e un’altra, a Riesi, nel Nisseno, decade
con tre giorni di anticipo, per un tota-
le di nove comuni off-limits. Otto i de-
cessi da Covid registrati ieri in tutta la
regione, 201 i guariti, 475 (nove in
meno) i degenti in area medica e 59
(sei in meno) i pazienti nelle terapie
intensive. Questa la distribuzione
delle nuove infezioni tra le province:
90 a Palermo, 87 a Catania, 25 a Mes-
sina, 22 a Siracusa, 15 a Ragusa, dieci a
Enna, sette a Trapani e due a Caltanis-
setta. L’Asp di Ragusa ha sospeso i test
rapidi in provincia «per un problema
di approvvigionamento dei kit», ma il
disservizio «è temporaneo» e dalla
Regione rassicurano che «non c’è al-
cuna criticità per i tamponi antigeni-
ci di seconda generazione» acquistati
settimane fa in un lotto da un milione
di pezzi, «ancora numerosi». ( *A D O* )
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Calano ancora i contagi,
zona rossa a Santo
Stefano di Quisquina
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Chiuso il bando, la Regione frena: le spese raddoppierebbero

Rifiuti fuori dall’Isola, 13 offerte
Ma per i Comuni sarà un salasso
Tra le proposte il trasferimento in Portogallo o ad Acerra, costi
comunque proibitivi: si rischia la stangata Tari per i cittadini

Solo 33 Comuni su 390 li hanno approvati

La rivolta dei sindaci:
stop ai bilanci
senza aiuti da Roma

Fuori dall’Isola. Al porto di Augusta i rifiuti trasferiti dalla discarica di Lentini qualche anno fa

PA L E R M O

Appena 33 Comuni su 390 hanno
approvato il bilancio. E i termini so-
no scaduti ieri. Ancora meno sinda-
ci, 8 soltanto, hanno varato il rendi-
conto del 2020, fondamentale per
tutta la gestione della spesa.

Di fronte a questa crisi la Regione
ha concesso una proroga fino al 31
luglio ma ha anche avviato le proce-
dure per essere pronta a commissa-
riare i sindaci inadempienti. Che a
loro volta si preparano però a scen-
dere in piazza.

È scoppiata la guerra fra sindaci
da un lato e governi regionali e na-
zionale dall’altro. L’Anci, l’associa -
zione dei Comuni guidata da Leolu-
ca Orlando, ha deciso di avviare una
stagione di mobilitazione per chie-
dere più risorse e una serie di rifor-
me che agevolino la rinascita dei Co-
muni. «Di fronte alla insensibilità
delle istituzioni - ha detto Orlando -
l’Anci ha deciso di avviare una mobi-
litazione che andrà avanti finché i
Comuni non riceveranno risposte
adeguate. Adotteremo una formale
delibera di giunta per sospendere le
procedure per l’approvazione del
bilancio, primo passo per fare emer-
gere le tante incongruenze dell’at -
tuale quadro normativo». Una pro-
testa sposata dal Pd col segretario

Orlando capeggia
la protesta dell’Anci, Letta:
appello da ascoltare

nazionale Enrico Letta e con il depu-
tato regionale Antonello Cracolici:
«Va ascoltato l’appello di Orlando».

In realtà i sindaci non sono nelle
condizioni di approvare i bilanci se
non prevedendo tagli enormi, an-
che ai servizi pubblici. La sospensio-
ne delle procedure è quindi un atto
obbligato. La fase 2 della protesta
potrebbe essere invece un’azione le-
gale contro Stato e Regione che l’as -
semblea dell’Anci, già convocata fra
10 giorni, si prepara a deliberare.

I sindaci lamentano il fatto che lo
Stato ha escluso i Comuni siciliani
da un finanziamento di 100 milioni
destinato ad alleggerire la crisi fi-
nanziaria delle amministrazioni del
resto d’Italia. In più l’Anci lamenta
che, esauriti e non rinnovati i finan-
ziamenti eccezionali decisi nel 2020
per far fronte alla pandemia, il crollo
delle entrate fiscali ha mandato in
tilt i bilanci: «Il 2021 appare peggio-
re del 2019 visto l’aggravarsi delle
criticità sul piano della riscossione
dei tributi locali» ha calcolato il se-
gretario generale dell’associazione,
Mario Emanuele Alvano.

I sindaci segnalano anche che la
Finanziaria regionale del 2020 «ha
previsto significative risorse attra-
verso un fondo perequativo per
consentire riduzioni ed esenzioni di
tributi locali in favore degli operato-
ri economici e risorse per investi-
menti rispetto ai quali a tutt’oggi, a
distanza di oltre un anno, non si
hanno ancora adeguate informa-
zioni sul loro utilizzo».

La Regione ha annunciato a breve
lo sblocco di ingenti finanziamenti.
Ma nel frattempo ha deciso di pre-
mere sull’acceleratore per ottenere
l’approvazione dei bilanci, anche
prevedendo l’invio dei commissari.

Gia. Pi.
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Giacinto Pipitone
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Fatti un paio di conti, l’operazione po-
trebbe costare 350 mila euro al giorno
per un tempo indefinito. Un colpo
mortale per le casse dei Comuni, che
non avrebbero altra via d’uscita se
non quella di aumentare la Tari per i
cittadini. Ecco perché l’idea di portare
i rifiuti fuori dalla Sicilia resta il piano
B, a cui però la Regione ha lavorato al
punto da aver individuato le aziende
che si occuperebbero di spedire e
smaltire l’immondizia prodotta
nell’Isola.

Sono 13 le offerte arrivate alla Re-
gione dopo il bando con cui, ai primi
di aprile, l’assessorato guidato da Da-
niela Baglieri ha chiesto una manife-
stazione di interesse e, soprattutto, un
piano dei costi per fronteggiare
l’emergenza che nascerà dalla chiusu-
ra della discarica di Lentini.

A farsi avanti sono stati colossi in-
ternazionali ma anche aziende sicilia-
ne. Fra queste ultime l’offerta più det-
tagliata è arrivata dalla società alca-
mese D’Angelo Vincenzo, che ha pro-
posto di portare i rifiuti in Portogallo.
La ditta Rubbino, che agisce nel Tra-
panese, ha invece un accordo con i ge-
stori del termovalorizzatore di Acer-
ra, in Campania, e lì porterebbe fino a
15.600 tonnellate all’anno di rifiuti si-
ciliani a un costo base di 350 euro a
tonnellata (80 per il trasporto, il resto
per lo smaltimento).

È un target, questo dei 350 euro a
tonnellata, su cui si assestano quasi
tutte le offerte: è lo stesso per la ditta
catanese Dusty, che si offre di trovare
una sede oltre lo Stretto a 2.500 ton-
nellate all’anno. Il colosso emiliano
Hera si attesta appena un po’ s ot t o :
330 euro a tonnellata Iva esclusa. Solo
i siracusani della Tech Servizi hanno
avanzato una proposta che costereb-
be ai Comuni e alla Regione fra i 250 e i
290 euro a tonnellata.

Ci sono poi altri big del settore co-
me la Renkaede (azienda del Lie-
chtenstein), i milanesi della Enki, la la-
ziale Ecosistem (che ha precisato solo
la richiesta di 240 euro a tonnellata

per lo smaltimento a cui vanno ag-
giunti i costi di trasporto, variabili a
secondo della meta finale). Le altre
aziende che si sono fatte avanti sono
la Progitec (ma deve ancora indivi-
duare la meta finale), la Irecom, la
Puccia e la Sicula Trasporti (commis-
sariata dopo l’inchiesta che ha colpito
i fratelli Leonardi).

Il punto è che le proposte danno
già una indicazione: la Regione non
può permettersi questi costi. L’emer -
genza che scoppierà a giugno, quando
chiuderà la discarica di Lentini, im-
porrà di smaltire altrove fino a mille
tonnellate al giorno di rifiuti oggi di-
retti verso l’impianto siracusano che è
il più grande dell’Isola e dà sfogo ad al-
meno 4 province. Per questo motivo
all’assessorato guidato dalla Baglieri
hanno già individuato almeno 3 di-
scariche che saranno chiamate ad ac-
cogliere una parte dei rifiuti non più
diretti a Lentini: si tratta degli impian-
ti di Trapani, Gela e Enna mentre è sta-
ta bocciata la riapertura della Cisma.

Ma è una soluzione tampone che
darà respiro per qualche mese, poi i ri-
fiuti (la parte indifferenziata) dovran-
no andare fuori dalla Sicilia. E tuttavia
oggi un qualunque sindaco che smal-
tisce la propria immondizia a Lentini

paga mediamente 150 euro a tonnel-
lata. Spedire i rifiuti in altre regioni o
all’estero costerà quindi il doppio nel-
la migliore delle ipotesi. La Regione ha
pronto un finanziamento da 45 milio-
ni per alleggerire i costi dei sindaci ma
sono soldi che basteranno per poco
tempo. Poi i sindaci dovranno com-
pensare i costi aggiuntivi aumentan-
do la Tari. Soltanto per smaltire l’im -
mondizia prodotta a Palermo (560
mila tonnellate di indifferenziata)
potrebbero servire 196 mila euro al
giorno. E Palermo si sta già muoven-
do. La Srr area metropolitana sta per
pubblicare un bando che sarà la fase 2
delle manifestazioni di interesse ap-
pena pervenute alla Regione, quella
in cui si formalizza un accordo e si cer-
ca un ribasso sulla proposta di parten-
za. Ma prima i gestori della Srr stanno
provando a ridurre la quota destinata
a viaggiare: è già partita una lettera al-
la Regione con cui si chiede di autoriz-
zare l’invio in altre discariche siciliane
di almeno 400 tonnellate al giorno, il
resto (circa 160) dovrebbe essere spe-
dito fuori. L’imperativo è farsi trovare
pronti a luglio, quando si esaurirà la
sesta vasca di Bellolampo e Palermo
sarà ufficialmente in emergenza.
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Miccichè: presto
la legge
contro la povertà

l «Abbiamo ormai completato
l’iter in commissione Sanità di
questa nuova legge di contrasto
alla povertà, credo che sia una
buona legge. Abbiamo anche
individuato un iter velocissimo in
modo che possa essere approvata
in tempi rapidissimi e lo sarà. La
legge praticamente è pronta». Lo
ha detto ieri il presidente
dell’Assemblea regionale
Gianfranco Miccichè, a Catania, a
margine di un incontro con la
Comunità Sant’Egidio. «La Sicilia
e la Campania sono le regioni più
povere in assoluto in Europa - ha
aggiunto - per cui era
fondamentale che noi
prendessimo delle iniziative e
una persona che ci ha aiutato di
più a prendere delle iniziative è
stato il presidente della
Comunità Sant’Egidio in Sicilia,
Emiliano Abramo».

Soluzioni tampone
A giugno chiuderà
la discarica di Lentini,
individuati tre siti
per scongiurare la crisi

Proroga e pugno duro
Musumeci concede
tempo fino al 31 luglio
Ma minaccia anche
l’invio dei commissari

Raffaella Geraci con la figlia Maria
Cristina annunciano con immenso
dolore la triste dipartita del pro-
prio amatissimo marito e padre

FERDINANDO ORLANDO
Farmacist a

ed affidano alla divina misericordia
la sua anima. I funerali avranno
luogo mercoledì 2 Giugno alle ore
9,30 presso l’Istituto Don Bosco
Ranchibile in Palermo.
Palermo, 1giugno 2021

F.LLI GORGONE VIA UNIVERSITÀ, 4
09 1/333 2 3 2

Gianni e Nora Geraci con Tom-
masa, Saverio con Simona, sgo-
menti si stringono alla figlia Raf-
faella e alla nipote Maria Cristina in
questo doloroso momento per la
scomparsa del proprio genero

FERDINANDO ORLANDO
Farmacist a

Palermo, 1 giugno 2021

F.LLI GORGONE VIA UNIVERSITÀ,4
09 1/333 2 3 2

Roberto, Massimiliano, Luigi, Fa-
bio, Pippo sono affettuosamente
vicini nel dolore e nella preghiera
alla carissima collega Raffaella e
alla dolce Maria Cristina per l’im-
provvisa scomparsa del marito e
p a d re

Dott.
FERDINANDO ORLANDO

Palermo, 1 giugno 2021

Il Presidente, i Consiglieri dell’Or-
dine, il personale della Segreteria e
gli Avvocati tutti del Foro di Pa-
lermo esprimono la loro vicinanza
al consigliere Raffaella Geraci per la
improvvisa scomparsa del marito

Dott.
FERDINANDO ORLANDO

e, stringendosi al dolore di Maria
Cristina, rendono omaggio alla Sua
memoria.
Palermo, 1 giugno 2021

Dal 16 giugno le prove

Esami di Maturità,
commissioni pronte

Antonio Giordano

PA L E R M O

Anche in Sicilia il 16 giugno al via gli
esami di Stato per la scuola seconda-
ria di primo e secondo grado con ini-
zio alle 8.30. Con la pubblicazioni
delle commissioni e dei presidenti
entra nel vivo la preparazione in vi-
sta dell’appuntamento di metà giu-
gno. Una nota della direzione
dell’Ufficio scolastico regionale, a
firma di Stefano Suraniti, spiega lo
svolgimento dell’esame che prevede
un colloquio orale che partirà dalla
presentazione di un elaborato, asse-
gnato dai Consigli di classe sulla base
del percorso svolto dallo studente.
L’elaborato riguarda le discipline ca-
ratterizzanti l’indirizzo di studio,
che possono essere integrate «anche
con apporti di altre discipline ed
esperienze relative ai Percorsi per le
competenze trasversali e l’orient a-
mento». A giudicare i ragazzi sarà
una commissione interna con un
presidente esterno. Nei giorni scorsi,
inoltre, è stato siglato il protocollo di
intesa tra il Miur e i sindacati per lo
svolgimento in presenza e in sicu-
rezza degli esami conclusivi della
scuola secondaria di primo e di se-
condo grado: sarà necessario, ad
esempio, mantenere due metri di di-
stanza fra candidato e commissione;

studentesse e studenti potranno
avere un solo accompagnatore; si
dovrà indossare la mascherina pre-
feribilmente di tipo chirurgica (non
potranno essere utilizzate quelle di
comunità) mentre «è sconsigliato da
parte degli studenti l’utilizzo pro-
lungato delle mascherine FFP2». In
Sicilia, inoltre, l’ufficio scolastico re-
gionale e l’assessorato regionale
all’Istruzione hanno dato il via libe-
ra alla vaccinazione volontaria degli
studenti maturandi e sarà garantito,
di intesa con l’Ordine degli Psicologi,
il supporto psicologico anche du-
rante gli esami di Stato. In Sicilia so-
no 49.902 i candidati all’esame di
maturità, la maggioranza (24.063
mila) proviene dai licei, 15.936 mila
dagli istituti tecnici e 9.900 dagli isti-
tuti professionali. A giudicarli sono
state chiamate 1.267 commissioni.

«In un momento tanto delicato,
non mancherà la comprovata e pre-
ziosa collaborazione dei Dirigenti
scolastici e dei docenti della regione
Sicilia», dice Suraniti che ringranzia
anche «tutto il personale della scuo-
la per la disponibilità e per il lavoro
svolto». «Vorrei concludere con il ri-
chiamo alla resilienza e alla dedizio-
ne che possono essere riassunti dalle
parole del magistrato Paolo Borselli-
no: «Davanti alle difficoltà non biso-
gna arrendersi. Al contrario, devono
stimolarci a fare sempre di più e me-
glio, o superare gli ostacoli per rag-
giungere i risultati che ci siamo pre-
fissat i». ( *AG I O* )
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Mascherine e un solo
a c c o m p a g n a t o re
per studente ai colloqui

Il Presidente ed il Consiglio Di-
rettivo della UTIFARMA a nome
dei titolari di farmacia della pro-
vincia di Palermo partecipano al
dolore dei familiari per la tragica
scomparsa del collega

D r.

FERDINANDO ORLANDO
Farmacist a

Palermo, 1 giugno 2021

I Condomini e l’Amminist ratore
del condominio di Via Marchese
Ugo n. 56 partecipano al dolore
della Famiglia per la perdita del
c a ro

Dott.

FERDINANDO ORLANDO
Palermo, 1 giugno 2021
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I contagi in Sicilia. Lieve aumento delle vittime +8, istituita “zona rossa” a Santo Stefano Quisquina

Scende la curva: 258 positivi, meno pressione negli ospedali
ANTONIO FIASCONARO

PALERMO. E’ vero che la curva e p i d e m i o l o-
gica in Sicilia continua, per fortuna, a “r a f-
freddarsi” ma è pur vero che che l’Isola ieri è
risultata seconda in Italia per numero di
nuovi contagiati: 258 positivi contro i 284 che
si sono registrati in Campania. Un numero di
nuovi pazienti affetti dal Covid su 11.218 tam-
poni processati tra molecolari e test rapidi,
con un tasso di positività al 2,3%. Rispetto a
lunedì scorso è evidente un calo dei contagi
del 32% con un numero pressoché identico di
tamponi: 11. 194.

Per quanto riguarda la mappa della diffu-
sione a livello provinciale c’è da segnalare il
passaggio del “testimone” tra Catania e Pa-
lermo. Non accadeva dallo scorso 16 maggio.
L’area metropolitana del capoluogo dell’Isola
nelle ultime 24 ore segna 90 nuovi positivi,
contro quella etnea con 87. Seguono Messina
25, Siracusa 22, Ragusa 15, Enna 10, Trapani 7,

Caltanissetta 2 e Agrigento con nessun ca-
so.

Prosegue il calo della pressione negli ospe-
dali, sono infatti 475 i pazienti con sintomi
ricoverati nei reparti Covid (Malattie Infetti-
ve, Medicine, Pneumologie con -9 rispetto a
domenica e 59 quelli in terapia intensiva (un
calo di 6 ricoverati, però con 2 nuovi ingressi
nelle Rianimazione nelle ultime 24 ore.

Lieve rialzo, invece, per quanto riguarda il
numero delle vittime: 8 mentre domenica e-
rano state 5. Adesso il bilancio provvisorio
dall’inizio della pandemia è di 5.827 morti,
mentre nel mese di maggio appena andato in
soffitta, le vittime erano state 416, con una
media giornaliera di 13 morti. Mentre i gua-
riti nelle ultime 24 ore sono 201.

«I dati della settimana appena conclusa
continuano a mostrare segnali favorevoli,
anche se rallenta la diminuzione dei nuovi
positivi e tornano a crescere i deceduti». Lo
dice in una nota Girolamo D’Anneo, respon-

sabile dell’ufficio statistica del Comune di
Palermo, che rende noti i numeri relativi al-
l’andamento della pandemia e diffusi ieri dal
dipartimento della Protezione Civile. In par-
ticolare, si evince dal report, nella settimana
appena conclusa i nuovi positivi in Sicilia so-
no 2.659, il 6,3% in meno rispetto alla setti-
mana precedente, quando si era registrata
una diminuzione del 32,9%. E’ l’incremento
settimanale più basso dallo scorso ottobre.

Ed intanto il presidente della Regione Nello
Musumeci ha firmato ieri l’ordinanza che i-
stituisce una nuova “zona rossa”. E’ quella
che riguarda Santo Stefano Quisquina, nel-
l’Agrigentino dove sono stati identificati po-
sitivi 23 soggetti quasi tutti giovanissimi. Il
lockdown scatterà domani fino a giovedì 10
giugno compreso.

Nella stessa ordinanza, inoltre, viene revo-
cata con effetto immediato e con tre giorni di
anticipo la “zona rossa” di Riesi, in provincia
di Caltanissetta.

«Lasciati senza fiale, caos ragionato»
Allarme dei medici in Sicilia. Luigi Galvano, segretario regionale della Fimmg
«Il commissario ora vuole recuperare il ritardo, non pensa a garantire la salute»
PALERMO. I medici di famiglia,
quelli aderenti alla Fimmg, torna-
no a far sentire alta la loro voce e
lanciano, attraverso il segretario
generale Luigi Galvano l’e n n e s i-
mo allarme sulla campagna vacci-
nale in Sicilia.

«Continua il caos organizzativo
nella campagna vaccinale antico-
vid a Palermo come in tutta la Si-
cilia. Ancora una volta i medici di
famiglia sono lasciati senza dosi di
vaccino anticovid nonostante fos-
sero state prenotate con una setti-
mana di anticipo. L’obiettivo della
profilassi del commissario per l’e-
mergenza ora è provare a immu-
nizzare il maggiore numero di
persone non per garantire salute,
ma per recuperare il ritardo ri-
spetto alle altre regioni e superare
le barriere del giallo. Sembra un
caos “ragionato”».

Ed ancora Galvano non rispar-
mia le critiche: «E’ paradossale.
Invece di garantire le prime dosi
ai più fragili la campagna vaccina-
le si concentra sulla profilassi dei

50enni e dei maturandi. Una mail
stamattina (ieri per chi legge, ndr)
ci ha avvisato che mancavano i
flaconi di vaccino. Anche questa
settimana decine di medici di fa-
miglia dovranno richiamare e di-
sdire la vaccinazione dei propri
pazienti programmata secondo la
priorità di somministrazione sta-
bilita. Tutto questo accade mentre
nella struttura, gestita dal com-
missario dell’area metropolitana
di Palermo, regna il caos. I cittadi-
ni sono sottoposti a file chilome-
triche, pericolosi assembramenti
e rinvii. Una condizione che mo-
stra una palese incapacità a pro-
grammare e gestire la campagna
vaccinale, fino al punto di regala-
re dosi di vaccino ad altre regioni
- vedi il caso Astrazeneca - (questo
però è accaduto qualche settima-
na fa, ndr) mentre dosi Pfizer e
Moderna sono somministrate
senza alcun criterio clinico e a-
namnestico».

Ed intanto prosegue la campa-
gna vaccinale negli “Hub” delle

otto province e negli altri centri
di somministrazione sparsi per
tutta la Sicilia. Ultimo dato diffu-
so ieri pomeriggio dal ministero
della Salute vede l’Isola con
2.560.297 dosi sommininistrate su
2.774.772 dosi consegnate pari al
92,3%.

Intanto si torna ancora a discu-
tere se vaccinare o meno i turisti
durante le prossime vacanze esti-
ve.

«Il Governo deve comunque da-
re i vaccini, che li dia in Sicilia o in
Emilia Romagna il saldo finale
non cambia. Ma se il turista sa di
poter avere il richiamo ovunque,
a qualsiasi ora del giorno e della
notte, credo che si senta incorag-
giato a partire. E in questo mo-
mento tutte le regioni hanno la
necessità di ospitare i turisti».

A sottolineare questo concetto è
stato il presidente della Regione,
Nello Musumeci, intervenendo su
La7, tornando così a parlare della
possibilità di effettuare il richia-
mo ai turisti in vacanza.

Come organizzarsi? «Si può con-
cordare settimanalmente, ogni
dieci giorni una richiesta di vacci-
ni in funzione della domanda che
emerge dal territorio - ha aggiun-
to - Magari ci si può concentrare
in quattro o cinque località per
non farlo ovunque nell’Isola. Cre-
do che se si crea una piattaforma
a livello centrale potremmo dav-
vero offrire ai turisti un grande
servizio. Mi sembra facilmente
gestibile»

Ed ancora il governatore: «Per
quanto riguarda le vaccinazioni la
Sicilia è in linea con il tasso nazio-
nale: 93,8% e noi siamo al 92%. Il
vecchietto di 80-90 anni che sente
dire che sono morte cinque perso-
ne non se lo chiede quale sarà il
vaccino che gli verrà sommini-
strato - ha aggiunto ricordando la
psicosi Astrazeneca delle scorse
settimane -. Queste vicende han-
no creato una condizione di obiet-
tiva paura che ora è superata.
Stiamo andando benissimo».

A. F.

VIA AL DOCUMENTO

Green pass dell’Ue
sarà valido 14 giorni
dopo l’ultima dose
PATRIZIA ANTONINI

BRUXELLES. Con la piattaforma per
il pass digitale Covid Ue ai blocchi di
partenza - a cui l’Italia sarà collegata
da subito anche se non sarà tra le pri-
me ad emettere i certificati, a diffe-
renza ad esempio della Grecia - le va-
canze estive sembrano sempre di più
alla portata degli europei. Il lancio uf-
ficiale del documento digitale vero e
proprio, valido in tutta l’Unione e in-
cardinato sulla base di regole comuni,
è atteso al termine dell’iter legislativo,
dal primo luglio. E la Commissione ha
aggiunto nuovi tasselli per dare mag-
giore concretezza al progetto, propo-
nendo una base armonizzata secondo
cui le persone completamente vacci-
nate, in possesso del certificato digita-
le, dovrebbero essere esentate dai test
di viaggio o dalla quarantena 14 giorni
dopo aver ricevuto l’ultima dose.

Anche le persone guarite dal virus, e
che magari hanno ricevuto un solo
shot, non dovranno sottoporsi ai test o
quarantena se in possesso del pass. In
questo caso la validità è per 180 giorni,
con decorrenza dal loro primo test ne-
gativo. La Commissione si è basata sui
colori delle aree di provenienza, se-
condo la mappa che viene aggiornata
periodicamente dall’Ecdc.

Per gli immunizzati da 14 giorni in
possesso del certificato Covid, siano
essi provenienti dalle regioni verdi
(attualmente non ce ne sono nell’Ue) o
rosso scuro (situazione che ricorre
nella sola Svezia del nord), non ricor-
rono mai i test o la quarantena, anche
se nell’ultimo caso i viaggi turistici so-
no sempre fortemente sconsigliati ed
è possibile che scatti il freno d’emer -
genza. Quanti sono guariti dal Covid
ed hanno il pass possono viaggiare
dalle zone rosse (in Italia sono Tosca-
na, Basilicata e Campania) fino ad un
massimo di 180 giorni dal loro primo
test negativo. Per gli arrivi dalle aree
verdi tutti - quindi anche chi non è
stato vaccinato o non si è sottoposto a
test e non ha il certificato Covid - non
avranno restrizioni.

A chi non è vaccinato e non è in pos-
sesso del certificato Covid ed è in arri-
vo da aree arancioni (quasi tutta l’Ita -
lia), gli Stati membri potrebbero ri-
chiedere un test prima della partenza;
per quanti provengono dalle zone
rosse, test e quarantena. l
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Miccichè: «In Sicilia temo la rivolta»
La visita a Catania. Il presidente dell’Ars in versione “ora et labora” fra Sant’Egidio e arcivescovo
«Dati pessimi: l’autunno ad alta tensione. Piccoli abusi, le forze dell’ordine chiudano un occhio»

MARIO BARRESI

CATANIA. Ora et labora, Gianfranco
Miccichè. Allegro e rilassato, in una
disincantata versione “equa e solida-
le”. Tanto più che, da palermitano in
trasferta a Catania, avverte quell’in -
sostenibile leggerezza dell’essere (an-
che un po’ paraculo, con rispetto par-
lando) che gli permette di dribblare,
oltre al derby dell’arancin*, la doman-
da dei cronisti. «Il bis di Nello Musu-
meci? Le autocandidature sono state
già fatte quattro anni fa e non è il me-
todo migliore. Sono ben felice di can-
didarlo, ma non perché obbligato».

Ed è tutto vero. Chi immagina il vi-
ceré berlusconiano di Sicilia dedito a
ordire trame tradimentose contro il
governatore si sbaglia. «Io sono l’uni -
co che gli mantiene l’equilibrio, ma lui
questo dopo quasi quattro anni non
l’ha capito: di me non si fida, perché ha
cattivi consiglieri», va ripetendo a chi
gli chiede aggiornamenti sull’altale -
nante borsino dei rapporti fra Palazzo
d’Orléans e Palazzo dei Normanni. E
del resto, non per snobbare un tema di
cui prima o poi si dovrà parlare (maga-
ri non nella convention musumeciana
dell’11 e 12 giugno, perché «se mi inviti
io vengo e parlo, ma non so se ti con-
viene», avrebbe detto al governatore),
ma Miccichè in questo momento ha
altre idee che gli frullano in testa.

Ora et labora, appunto. Le preghie-
re, anche laiche, sono per esorcizzare
il fantasma d’autunno. «Mi arrivano
numeri, veri quanto drammatici, sul-
la tenuta economica della Sicilia. Con
lo sblocco dei licenziamenti ci sarà
una tensione sociale altissima. Qui si
rischia la rivolta sociale, ci verranno
ad aspettare sotto casa...», è il senso
della confessione nel colloquio pome-
ridiano con l’arcivescovo di Catania,
Salvatore Gristina, «un mio amico
personale». Al quale il presidente del-
l’Ars sussurra, edulcorato, un concet-
to già espresso nell’incontro in matti-
nata con i volontari della Comunità di
Sant’Egidio. «Ho avuto dei colloqui in-
formali con alcuni vertici delle forze
dell’ordine, ma presto porrò la que-
stione in maniera ufficiale: in una fase
sociale esplosiva, alcune cose non
vanno guardate con l’occhio del mare-
sciallo, ma con quello del padre di fa-
miglia». Il riferimento, consapevole di
«dire una cosa al limite dell’istigazio -

ne a delinquere», è «ai piccoli abusi
che in questo momento si può evitare
di contestare a commercianti e piccoli
imprenditori, chiudendo un occhio».
Un terreno minato, ma per Miccichè
«una tregua è necessaria per evitare
guai peggiori».

Ora et labora, il “compagno Gian-
franco”, che si muove come un pesce
nell’acquario del welfare cattolico. Ie-
ri a Sant’Egidio, dove osanna il lavoro
di Emiliano Abramo, anima del dise-
gno di legge anti-povertà al voto della
commissione Salute all’Ars, oggi al
Banco Alimentare. Una nuova rete di
contatti (frutto di un rapporto sempre
più stretto col renziano Nicola D’Ago -
stino, che nel tour etneo non si vede,
ma c’è), un nuovo pantheon che l’ex
manager rampante di Publitalia o-
stenta con i volontari. «Chi prima do-
nava gli alimenti per i poveri adesso si
mette in fila per riceverli: questa cosa
mi fa impazzire!», sbotta, rivendican-
do che da presidente dell’Ars «ho dato
contributi a 150 parrocchie siciliane,
alle quali nel rendiconto ho detto che

possono portarmi anche le bollette
che hanno pagato per gli indigenti».
Una conversione, una folgorazione
politica che i malpensanti sotto il Vul-
cano riconducono anche al feeling
con l’asse D’Agostino-Abramo, maga-
ri per partorire un nome nuovo per le
Regionali. Ma il leade forzista, davanti
al popolo di Sant’Egidio, chiarisce: «E-
miliano non si vuole candidare, la-
sciamolo lavorare contro la povertà e
per il bene della Sicilia».

Ora et labora, ma semmai il piano è
un altro. E rientra in quella che Micci-
chè - pranzando alla Pescheria, dopo
aver divorato una decina di gamberi
crudi al banco di piazza Pardo - defini-
sce «una Forza Italia sudista e solida-
le». Pur ammettendo che «oggi il vec-
chio progetto di Grande Sud sarebbe
attualissimo», ogni tentazione è azze-
rata da un dato di fatto: «Con un con-
senso che da Napoli in su è al 6 per cen-
to, oggi di fatto Forza Italia è di fatto
un partito del Sud». Quindi, apprez-
zando il gelo di Antonio Tajani sull’eu -
ro-listone delle destre proposto da

Matteo Salvini, il presidente dell’Ars
guarda avanti. A un partito che, come
predica da tempo «la mia amica» Mara
Carfagna, «deve per forza saper parla-
re ai suoi azionisti di maggioranza,
che sono gli elettori del Sud, col Reco-
very e il Ponte, ma anche col sostegno
a chi soffre». Sfruttando - ed è l’upgra -
de del progetto - «una congiuntura a-
strale irripetibile: Mario Draghi, che è
un dono di Dio, dopo i casini che han-
no combinato quelli di prima».

Ora et labora, con una supplica rivol-
ta a SuperMario che «dovrebbe fare il
premier a vita». Con la tesi, sillabata
fra un calamaro fritto e un filetto di
tonno, che Draghi potrebbe non anda-
re al Quirinale. «E se nel 2023 si pre-
sentasse la coalizione che sostiene
l’attuale governo?», il provocatorio
dubbio. Attorno al quale costruire,
«perché a Roma ci stanno già pensan-
do», un’alleanza che magari tagliereb-
be fuori «la sinistra e una parte di gril-
lini» da un lato e i sovranisti (anche
Salvini?) dall’altro. Un orizzonte av-
veniristico, che però in Sicilia potreb-
be essere «più che possibile». Un ras -
semblement che unisca i cinquestelle
contiani (ieri telefonata di buon com-
pleanno a Giancarlo Cancelleri), il Pd, i
renziani e Forza Italia, con in mezzo il
cosiddetto grande centro, «tutti amici
con cui c’è un grande rapporto». In
questo scenario Miccichè rivendica il
ruolo chiave di un partito che «alle
prossime Regionali deve decidere se
presentare liste del 15 o del 25%», una
forbice in cui il riferimento ai nuovi
ingressi (Luca Sammartino, ma non
solo) non è puramente casuale. C’è an-
che un appuntamento per testare l’al -
leanza-patchwork: le Amministrative
di Palermo, magari con Roberto La-
galla candidato a sindaco vincendo le
ritrosie dei potenziali alleati, a partire
dai dem, che lo considerano «impro-
ponibile» in quanto assessore di Mu-
sumeci. Se non per Palazzo delle Aqui-
le, l’ipotesi resta potabile per la Regio-
ne. «In un anno cambia tutto e magari
quella che oggi sembra una mia follia
diventerà realtà», vaticina Miccichè.
Prima di congedarsi, dopo un sorbetto
corretto con wodka: «Ora vado un’o-
retta in albergo. Per fare un riposino, a
quasi settant’anni ne ho bisogno...».
Anche perché quella di visionario è u-
n’attività stancante. Quasi usurante.

Twitter: @MarioBarresi

Ddl anti-povertà
oggi all’Ars voto
in commissione
È in programma
oggi pomeriggio
il voto della
commissione
Salute dell’Ars
sul cosiddetto
ddl anti-povertà,
lanciato da
Emiliano
Abramo su “La
Sicilia”. La
commissione,
come da accordo
della conferenza
dei capigruppo,
sta lavorando in
sede redigente e
dunque il testo
definitivo
passerà in Aula
solto per un voto
confermativo,
che è prevedibile
a metà giugno

Tajani boccia
la lista unica
di destra in Ue

«Queste
divisioni fatte
nel Palazzo
storicamente
non portano
risultati. Basti
pensare a Renzi,
ad Alfano, a
Verdini». Così il
coordinatore
nazionale di
Forza Italia,
Antonio Tajani,
in un’intervista
a Repubblica sul
passaggio di
parlamentari a
Coraggio Italia
di Toti e
Brugnaro. E
sull'idea di
Salvini di
lanciare una
coalizione di
destra al
parlamento Ue,
commenta: «Sì a
una forza
alternativa alla
sinistra,
composta da
liberali,
popolari e
conservatori.
Ma io l’alleanza
con Afd o con
Marine Le Pen
non la farei,
anche perché
hanno avuto
atteggiamenti
punitivi nei
confronti
dell’Italia».

IL RACCONTO

«FORZA ITALIA. Deve essere sudista e solidale
perché gli azionisti di maggioranza
sono gli elettori da Napoli in giù
Alle Regionali devo decidere se fare
liste del 15 o 25%. I centristi? Amici «LE “VISIONI”. Draghi lo vorrei premier a vita

E se poi alle Politiche si presentasse
la stessa coalizione di governo, senza
ali estreme? Test siciliano possibile
Musumeci-bis? Non per un obbligo...



Frenata di Musumeci l’ex assessore 
indagato per ora non rientra 
Dopo le polemiche e i distinguo degli alleati, il governatore prende tempo 
“ Preparo l’incontro con Mattarella al Quirinale”. I timori di fuoco 
amico 
Dopo l’accelerazione arriva la frenata. Il ritorno di Ruggero Razza all’assessorato 
alla Sanità, che in Diventerà bellissima si prevedeva per oggi, slitta almeno di 
qualche giorno. La motivazione ufficiale è che il presidente della Regione Nello 
Musumeci vuole concentrarsi sull’incontro con il capo dello Stato Sergio Mattarella 
che si terrà venerdì al Quirinale, e che prima di allora non vuole dunque aprire altri 
fascicoli, ma a preoccupare il governatore è soprattutto la lealtà degli alleati, dai 
quali teme condizioni troppo alte. 
Se infatti la settimana scorsa Musumeci aveva fatto capire di essere pronto a firmare 
la nomina — « Non c’è un solo motivo perché non accetti », aveva detto al 
programma tv “Casa Minutella” — dal weekend sono arrivate le reazioni dei partiti 
della coalizione: quelle raccolte da Repubblica sabato, ma anche le dichiarazioni 
fatte ieri dal presidente dell’Ars Gianfranco Miccichè, che da Catania è tornato a 
sottolineare che il bis per il governatore non è scontato: « La candidatura — ha detto 
all’AdnKronos durante la visita alla Comunità di Sant’Egidio — nascerà da un 
incontro fra i partiti. Non c’è niente in contrario che il candidato possa essere 
Musumeci, ma non perché obbligato». 
Miccichè e l’autocandidato Cateno De Luca, del resto, non sono gli unici problemi 
sulla strada per la ricandidatura. Nei pensieri del governatore ci sono tanti possibili 
nemici interni: su tutti i quattro assessori — Toto Cordaro, Roberto Lagalla, 
Girolamo Turano e Daniela Baglieri — che hanno partecipato al pranzo alle 
“Antiche mura” che ha dato vita al patto per il Grande centro, discutendo 
ovviamente anche della collocazione della nuova formazione alle Regionali. Non 
un dettaglio: uno dei partiti fondatori dell’accordo, Italia viva, è formalmente 
all’opposizione, e nelle scorse settimane sono corse voci — smentite — sulla 
possibilità che proprio il nome del frontman della Comunità di Sant’Egidio, 
Emiliano Abramo, possa essere speso dai centristi per le Regionali, cercando di 
aggregare in questa corsa un’area che vada dal Pd, che Abramo ha appoggiato alle 
ultime Europee sostenendo Pietro Bartolo, fino ad arrivare appunto a Miccichè, con 
il quale ha eccellenti rapporti. 



L’altro cattivo pensiero del governatore riguarda una cena del mese scorso. Hotel 
Valadier di Roma, interno notte: a cena si incontrano diversi esponenti forzisti, fra 
i quali il presidente della commissione Bilancio Riccardo Savona e l’assessore alla 
Funzione pubblica Marco Zambuto, per discutere delle prossime Regionali. Sul 
tavolo fa capolino un’ipotesi: candidare l’europarlamentare Raffaele Stancanelli, 
che fu fra i fondatori di Diventerà bellissima, alla presidenza della Regione, in ticket 
con il segretario leghista Nino Minardo. L’ipotesi, ad ogni modo, non è più in campo 
e, sebbene gli interessati neghino ( « Io mi occupo di fare l’assessore, non di fare 
riunioni politiche » , si schermisce ad esempio Zambuto), anche solo il sospetto che 
dalla sua giunta si trami contro di lui turba i pensieri di Musumeci. 
Il governatore, adesso, ha bisogno di tempo. Perché la partita su Razza è 
determinante per il futuro. E gli errori non sono ammessi. 
— c. r. 
 

Razza “Spalmature, frasi infelici ma il 
mio lavoro va proseguito” 
di Claudio Reale Dice che il suo lavoro «deve essere proseguito» e ammette di avere 
dispensato consigli sulla sanità dopo le dimissioni. Ma Ruggero Razza, l’ex 
assessore alla Sanità che Nello Musumeci vuole riportare in giunta dopo l’inchiesta 
sui dati taroccati, si dice certo che le ragioni di opportunità per l’addio non ci sono 
più. «Rispetto al 30 marzo — sostiene l’uomo di fiducia del governatore — il quadro 
è cambiato». 
È opportuno tornare in giunta? 
«Io mi sono dimesso per preservare la nostra credibilità nel confronto con le 
istituzioni nazionali. Quel senso di opportunità era connesso a due profili specifici: 
il fatto che mi venisse contestato di aver indotto in errore l’Istituto superiore di sanità 
e il ministero della Salute nella determinazione dei provvedimenti settimanali sul 
contenimento dell’epidemia e di aver influito sulla decisione di realizzare o meno 
zone rosse in Sicilia con la contabilità dei deceduti. Ora quelle contestazioni non ci 
sono più. Sostenere che il quadro sia lo stesso oggi contrasta con la realtà». 
La dirigente Maria Letizia Di Liberti ha ammesso di aver falsificato i dati. 
«No, ha detto che venivano allineati settimanalmente, ma non era quella la 
contestazione. Una cosa è il riferimento al bollettino giornaliero, che non costituisce 
più oggetto di contestazione penale, altra cosa sono il complesso dei dati, molti dei 
quali inseriti direttamente dalle aziende. 



Diamo tempo a chi di dovere di approfondire». 
La politica però aveva perso il controllo dei dati della pandemia. La stessa Diliberti 
parla di «fallimento della politica». 
«È l’ultimo riferimento all’indagine: mi sono imposto di parlare nelle sedi 
opportune per il rispetto che devo all’autorità giudiziaria. Quando ho usato 
quell’espressione mi riferivo ad altro. La conversazione si riferiva al contact tracing, 
su cui poi si è intervenuto. Non abbiamo mai messo a rischio la salute dei cittadini». 
Quella frase sui «morti spalmati» ha pesato molto sulla credibilità della Sicilia. Sono 
sufficienti le scuse? 
«Nella mia vita professionale ho passato tanti anni a leggere intercettazioni e so che 
a volte le comunicazioni sono ingiustamente sbrigative. A me era stato spiegato che 
quei decessi si riferivano a giorni diversi. Mi sembrava più aderente alla realtà. Poi 
le espressioni, per come sono state rappresentate, hanno tradito una volontà da parte 
mia di fare qualcosa di diverso, ma non era così. Il recupero di dati è capitato a tutte 
le Regioni». 
Resta il tema: quella frase ha danneggiato la Sicilia. 
«È stata una frase molto infelice. 
Sono contento che sia stato accertato che il dato dei decessi non incide sulla 
valutazione della curva epidemiologica». 
Resta però sotto inchiesta. 
«Ma non mi viene più contestato di aver indotto in errore chi doveva decidere sulla 
salute dei siciliani. Le opposizioni ci hanno accusato di aver adottato troppi 
provvedimenti restrittivi, anzi. La prima zona rossa in Sicilia nel 2021 è stata 
istituita su richiesta della Regione». 
Alla prima zona arancione, però, avete gridato al complotto. 
«Contestavamo il fatto che altre regioni, in condizioni più gravi, avessero avuto una 
valutazione più aperturista. Dopo tre giorni anche quelle regioni sono andate in 
arancione. Avevamo ragione». 
È stato il presidente a chiederle le dimissioni? 
«Sono state una mia decisione». 
In questi due mesi è stato visto varie volte a Palazzo d’Orléans. 
«Sono venuto a Palermo due volte. 
Sono stato a Palazzo d’Orléans solo una volta, per una riunione politica». 
Molti nel mondo della sanità dicono di averla sempre avuta come interlocutore. 
«È fisiologico. In tre anni ho seguito tante attività: se mi veniva chiesto un consiglio, 
era mio dovere darlo. Cosa diversa assumere decisioni, e non l’ho mai fatto: solo 
chi non conosce il presidente può pensare che assuma decisioni per conto terzi». 



Oltre all’indagine, ci sono le altre contestazioni. Ad esempio l’audio con cui il 
dirigente Mario La Rocca chiede di aggiustare i posti letto. La gestione, in autunno, 
è sembrata improvvisata. 
«Quando il governo si è insediato quanti erano i posti letto di terapia intensiva? Poco 
più di 350. Ora sono più del doppio. Quanti posti sono stati attivati in area medica? 
C’è stato uno sforzo che è durato 24 ore al giorno. Nessun siciliano è rimasto senza 
un posto letto». 
Nelle intercettazioni si parla di un’ambulanza che arriva da Lascari in due ore. Una 
persona è morta. 
«Su questi fatti non posso entrare, ma ricordo file di ambulanze in tutta Italia». 
Il sistema che lei ha costruito appare però ancora troppo rigido. 
«Mi era stato contestato il modello “a fisarmonica”, ma ci ha consentito di non 
bloccare l’attività ordinaria. Da noi si è verificato molto meno che altrove. Oggi il 
50 per cento dei posti letto è stato restituito al non Covid». 
Perché il Comitato tecnico scientifico non viene convocato dal 7 gennaio? 
«È stato convocato sempre per la programmazione, poi per i temi specifici abbiamo 
incontrato i singoli responsabili. Quando abbiamo chiesto al ministro di anticipare 
all’8 gennaio i provvedimenti restrittivi in Sicilia, l’abbiamo fatto su richiesta del 
Cts. Pochissime regioni ne hanno uno». 
Possibile che nessun altro nella coalizione possa fare l’assessore? 
«C’è un assessore che si è dimesso. Ha un consuntivo e un programma ed è stato la 
discontinuità con alcune abitudini del passato, ad esempio facendo i concorsi 
pubblici per i manager. Non sta a me giudicare: è stato fatto un grande lavoro che 
merita di essere proseguito, però». 
Nessun altro può farlo? 
«Non sta a me dire quanti possono essere più bravi di me. Sicuramente tanti. Vale 
per tutti e in ogni campo». 
 

 

Stop vaccini ai medici di famiglia 
tremila fragili restano senza dose 
Botta e risposta tra commissario Costa e sindacato sulle fiale di Moderna 
di Francesco Patanè Tremila fra anziani e soggetti fragili questa settimana 
avrebbero potuto essere vaccinati contro il Covid dai medici di famiglia senza 
intasare gli hub vaccinali e senza stare in coda per ore. Invece per mancanza di 



vaccini Moderna oltre cento medici di famiglia palermitani ( sessanta solo in città) 
da ieri pomeriggio sono costretti ad avvisare i loro pazienti che la prima dose del 
vaccino è rimandata. Di una settimana almeno. 
Con una mail inviata dall’Asp i medici generici hanno scoperto che le prime dosi 
prenotate una settimana prima non sono disponibili. Solo le seconde dosi sono state 
confermate, ma non tutte. Per il segretario regionale dei medici di famiglia ( Fimca) 
Luigi Tramonte la responsabilità è del commissario Covid di Palermo Renato Costa 
« che non ha messo a disposizione dell’Asp le dosi prenotate di Moderna perché 
punta solo a fare i numeri in Fiera senza una programmazione efficace » . Una tesi 
che Costa respinge: « Io non ho alcun rapporto con i medici generici, loro prendono 
il vaccino direttamente dall’Asp, al dipartimento del farmaco, e non in Fiera » ha 
replicato. Dall’Asp si limitano a confermare che « per questa settimana c’è stata una 
contrazione delle dosi a disposizione che ha penalizzato le vaccinazioni dai medici 
di famiglia». 
Un rimpallo di responsabilità che si gioca sui cavilli delle procedure di consegna 
delle dosi. Risultato? Gli anziani e i soggetti fragili che hanno scelto la cosiddetta " 
vaccinazione di prossimità", quella dal proprio medico di base, sono stati 
pesantemente penalizzati. Venerdì e sabato sono persino finite le scorte di Astra-
Zeneca, il vaccino regalato qualche settimana prima alla Puglia (oltre 50 mila dosi). 
Lo stop ai richiami di AstraZeneca è durato fino a domenica quando sono riprese le 
somministrazioni in Fiera. Ad oggi le dosi di AstraZeneca a disposizione sono circa 
5mila e dovranno durare fino a venerdì. 
L’emergenza vaccini già nei prossimi giorni dovrebbe finire con l’arrivo entro 
domani di 270 mila dosi di Pfizer per tutta la Sicilia (100 mila in più della scorsa 
settimana), 64 mila di AstraZeneca entro il 4 giugno. Secondo l’assessorato 
regionale arriveranno in questo mese di giugno 1 milione e 80 mila dosi Pfizer e 
580 mila dosi degli altri tre vaccini. Con un milione e 700 mila dosi l’obiettivo è 
arrivare a vaccinare con la doppia dose il 70 per cento dei siciliani. Ad oggi i 
vaccinati sono poco meno di 2,6 milioni in Sicilia. Di questi 1,7 milioni solo con la 
prima dose, mentre 900 mila con doppia dose. A Palermo 710 mila persone hanno 
ricevuto almeno una dose di vaccino su un totale di 1,2 milioni di residenti in città 
e provincia. Di questi 238mila hanno già completato il ciclo. «La Sicilia è all’80 per 
cento di copertura della prima dose di vaccino anti- Covid per gli over 80, mentre 
per quanto riguarda la seconda somministrazione siamo al 70 per cento – ha detto il 
presidente della Regione Nello Musumeci - Oggi noi siamo pronti a fare i vaccini 
ai turisti. Saremmo nelle condizioni di farvi fronte. Il tema va affrontato in sede 
nazionale, sarebbe da irresponsabili pensare di andare avanti a livello regionale». 



Intanto è stato siglato l’accordo con l’Associazione italiana ospedalità privata. Il 
protocollo, a partire da giovedì, apre le porte alla somministrazione dei vaccini in 
18 strutture sanitarie private, per i pazienti in degenza, e ambulatoriali, 
compatibilmente con le condizioni cliniche. 
 



Vaccini, i medici 
accusano la Regione 
A Messina altre tre vittime nelle ultime 24 ore. Oggi arrivano 25.000 dosi di 
Pfizer 

 

palermo 

Ieri il bollettino giornaliero in Sicilia segnalava 258 nuovi positivi, su 11.218 tamponi 
processati, con una incidenza del 2,3%: la regione era al secondo posto in Italia per numero 
di contagi giornalieri. Le vittime sono state 8. Il numero degli attuali positivi è di 9.932 (+49). 
In calo rispetto a due giorni fa (-15) il numero dei ricoverati nei reparti ordinari, discesa 
confermata anche nelle terapie intensive, dove i pazienti rispetto alla giornata precedente 
sono 59 (6 in meno). 

Secondo i dati della settimana appena conclusa, forniti dalla Protezione civile regionale ed 
elaborati dall'ufficio statistica del Comune di Palermo, il calo dei positivi è del 6,3% (nella 
settimana precedente la diminuzione era stata del 32,9%). I ricoverati rappresentano il 5,6% 
degli attuali positivi (lo 0,7 in terapia intensiva). 

Anche nelle scuole i numeri sono in calo: i dati al 24 maggio, forniti dall'Ufficio scolastico 
regionale, parlano di 1.553 alunni positivi, lo 0,23% del totale (la settimana precedente il 
tasso era dello 0,33%). Tra gli insegnanti e il personale Ata si registrano valori incoraggianti: 
la percentuale di positivi passa, rispettivamente, dallo 0,30 allo 0,25 e dallo 0,24 allo 0,20. 

Sul fronte del vaccini, da registrare la presa di posizione del segretario regionale della 
Fimmg (Federazione italiana dei medici di famiglia), Luigi Galvano, che parla di «caos 
organizzativo. I medici di famiglia sono lasciati senza dosi, nonostante fossero state 
prenotate con una settimana di anticipo. È paradossale. Invece di garantire le prime dosi ai 
più fragili - osserva Galvano - la campagna si concentra sulla profilassi dei cinquantenni e 
dei maturandi». In Sicilia la campagna per i ragazzi dell'ultimo anno delle superiori è 
cominciata il 25 maggio, in anticipo sulle altre regioni. Fino a ieri, nell'hub della Fiera di 
Palermo ne erano stati vaccinati 1.380. Intanto nell'Agrigentino, a Santo Stefano di 
Quisquina, paese di 4.400 abitanti, la Regione ha proclamato dal 2 a 10 giugno la zona rossa, 
a causa della positività al Covid di 35 ragazzi: 23 tamponi molecolari hanno confermato il 
contagio e per 12 rapidi si attendono le verifiche. Buone notizie, invece, per Riesi, nel 



Nisseno, dove la zona rossa è stata revocata nel pomeriggio, con effetto immediato e con 
tre giorni d'anticipo. 

A Messina 

Delle otto vittime siciliane di ieri, tre sono messinesi. Sono morti di Covid, al Policlinico, un 
52 enne e una 83 enne. All'ospedale Piemonte una donna di 79 anni. Erano tutti e tre del 
capoluogo. 

Nella provincia oggi in arrivo ben 25.000 dosi di Pfizer. Si tratta della più corposa “iniezione” 
di siero arrivata nel Messinese. Una notizia importante per la grande fascia di popolazione 
che aspetta di potersi prenotare, dai più giovani, i maturandi, ai meno giovani, perchè sono 
ancora tantissimi gli over 60, e soprattutto i settantenni, che avendo delle patologie, non 
possono immunizzarsi con AstraZeneca o Janssen. L'ultima consegna di vaccini della 
azienda americana, di gran lunga la più utilizzata a queste latitudini, fu di 17.000 dosi. Ieri 
774 vaccini in Fiera a Messina, con 474 AstraZeneca. 

Scende sotto quota 1800 (1795) il numero degli attuali contagiati in provincia. L'ultima volta 
fu il 7 aprile. 669 i positivi in città, con 3 nuovi casi. 4841 i vaccini di domenica. 

 

Terza dose 
indispensabile, i medici di 
famiglia sono pronti 
 

ROMA 

Un virus studiato in tutto il mondo, seguito passo passo dai clinici nei suoi sviluppi sulla 
salute umana, sequenziato e aggredito con i vaccini. Ma il SarS-CoV2 resta ancora in buona 
parte uno sconosciuto. I dati a disposizione non sono per ora sufficienti neppure per dirci 
quanto durerà la risposta degli anticorpi, sia in chi ha avuto la malattia né per chi ha 
ricevuto la vaccinazione. A pesare sono le varianti, specie quelle più contagiose. Così 
all'orizzonte si prospetta una terza somministrazione per gli individui che hanno 
completato il ciclo vaccinale, e una seconda per coloro che hanno fatto solo un'inoculazione 
perché già infettati, come ha ipotizzato lo stesso ministro della Salute Roberto Speranza. 



Per dire poi se si arriverà ad un vaccino annuale come per l'antinfluenzale, dicono gli 
scienziati, è ancora troppo presto. Se così fosse però i medici di famiglia si dicono pronti. 
La speranza è che il nuovo nemico del virus possa essere quel nuovo vaccino universale su 
cui stanno lavorando negli Usa e probabilmente anche in alcune case farmaceutiche. «Non 
abbiamo conoscenze sufficienti sull'interazione del virus con la specie umana e se un 
vaccino con un nuovo ceppo possa funzionare contro le varianti con degli aggiustamenti. E 
non è un'ignoranza da poco. Ma credo che sulla terza dose abbia ragione Anthony Fauci: 
se i dati dimostreranno una riduzione della protezione anticorpale, allora un'altra dose è 
giusta», afferma Luca Pani, ex Direttore generale dell'Aifa e già componente dei comitati 
per le Medicine umane e per le consulenze scientifiche dell'Ema. Massimo Ciccozzi, 
epidemiologo all'Università Campus Biomedico di Roma, sul futuro del vaccino non ha 
dubbi: «Si andrà verso una terza dose di rinforzo per le varianti». 

Mario Balzanelli, presidente nazionale del 118, allo stato attuale delle cose non vede altre 
uscite, «la parziale o totale inefficacia dei vaccini a disposizione dipende dalle mutazioni 
sulla proteina Spike. Le varianti sono un problema, per cui la terza dose sarà inevitabile». E 
avverte: «Rischiamo tra un po' di mesi di ritrovarci privi di anticorpi, anche se vaccinati o già 
infettati». 

Proprio le varianti sono la nota drammatica di questi mesi, nonostante lo sforzo globale 
contro il Covid. Lo sottolinea lo stesso Pani ricordando che «mentre si pensa alla terza dose, 
interi Paesi nel mondo non hanno neppure vaccinato i cittadini con la prima. E se non si 
immunizza la popolazione globale resteremo nell'emergenza varianti». 

Intanto i medici di famiglia cominciano ad affrontare l'eventualità di dosi successive o di un 
vaccino annuale e si dicono pronti ad aprire i loro studi. «È un atteggiamento di prudenza 
valutare che, se l'immunizzazione da Covid non è duratura come per altri vaccini (morbillo, 
rosolia, tetano) vada pianificato che nel giro di 9-12 mesi ci sia un'altra somministrazione. 
Che siano i medici di famiglia a farlo è la cosa più logica». 

Il mondo degli scienziati tuttavia non sta a guardare e lavora per anticipare il virus anziché 
continuare a rincorrerlo. Un'ipotesi, a cui guarda Anthony Fauci, e a cui stanno lavorando i 
ricercatori Usa: un vaccino universale contro i virus Sars che invece di aggredire la proteina 
Spike agisca su regioni del virus che non sono ipermutanti e quindi non sfuggenti alle 
immunizzazioni. Un vaccino insomma che possa proteggerci in qualunque direzione vada 
il virus. 

 


